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Proposta di risoluzione (articolo 181, paragrafo 3, del regolamento) volta a sostituire la 
proposta di risoluzione non legislativa A9-0025/2024

Risoluzione del Parlamento europeo sulla relazione sullo Stato di diritto 2023 della 
Commissione

Il Parlamento europeo,

– visti gli articoli 2 e 7 del trattato sull'Unione europea (TUE),

– visto l'articolo 5 TUE, in particolare i principi di attribuzione, sussidiarietà e 
proporzionalità che limitano i poteri dell'UE,

– vista la Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea,

– vista la convenzione di Vienna sul diritto dei trattati,

– visto l'articolo 54 del suo regolamento,

A. considerando che l'Unione si fonda sui valori del rispetto della dignità umana, della 
libertà, della democrazia, dell'uguaglianza, dello Stato di diritto e del rispetto dei diritti 
umani, che sono comuni agli Stati membri;

B. considerando che un eventuale evidente rischio di violazione grave da parte di uno Stato 
membro o delle istituzioni dell'UE dei valori di cui all'articolo 2 TUE non riguarda 
soltanto il singolo Stato membro o l'istituzione in questione, ma ha un impatto sugli altri 
Stati membri e su tutta l'UE, sulla fiducia reciproca tra gli Stati membri e tra di essi e 
l'UE, e sulla natura stessa dell'UE nonché sui diritti fondamentali degli Stati membri e 
dei loro cittadini;

C. considerando che l'articolo 5, paragrafo 3, TUE stabilisce che "in virtù del principio di 
sussidiarietà, nei settori che non sono di sua competenza esclusiva l'Unione interviene 
soltanto se e in quanto gli obiettivi dell'azione prevista non possono essere conseguiti in 
misura sufficiente dagli Stati membri";

D. considerando che l'articolo 7 TUE definisce la procedura per l'avvio di procedimenti di 
infrazione nei confronti di uno Stato membro quando esiste un evidente rischio di 
violazione dei valori comuni nei settori che rientrano tra le competenze dell'UE;
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E. considerando che, in quanto organizzazione internazionale, l'UE rimane vincolata dal 
diritto internazionale e dalla Corte di giustizia dell'Unione europea (CGUE), una corte 
basata sui trattati, e che, essendo gli Stati membri firmatari della convenzione di Vienna 
sul diritto dei trattati, rimane altresì vincolata dalle norme di interpretazione e da altre 
disposizioni della convenzione;

F. considerando che non vi è una definizione giuridica a livello dell'UE del concetto di 
"Stato di diritto"; che le procedure politiche di cui all'articolo 7 TUE mirano a vincolare 
gli Stati membri a una concezione monolitica e centralizzata del diritto dell'UE, che 
pone l'Unione su un piano gerarchicamente superiore rispetto agli Stati membri, mentre, 
dall'altro lato, tentano di sostituire la concezione tradizionale dello Stato di diritto, 
sviluppata attraverso secoli di pratica giuridica, con un quadro soggettivo di valori e 
principi;

G. considerando che da vari anni le istituzioni europee utilizzano il dibattito sul rispetto 
dello Stato di diritto e dei diritti fondamentali come un pretesto per esercitare una 
pressione politica su determinati Stati membri esortandoli a cambiare politiche che 
rientrano nelle loro competenze nazionali, in particolare applicando l'articolo 7 TUE a 
fini politici;

H. considerando che tale processo è applicato in modo disuguale, in quanto vi sono alcuni 
Stati membri che dispongono di procedure istituzionali e di azioni statali che sono in 
contrasto con la concezione tradizionale dello Stato di diritto, suscitando serie 
preoccupazioni per quanto riguarda la concezione, la metodologia e le fonti della 
relazione, in quanto essa sembra applicare "due pesi e due misure" nei confronti di 
Spagna, Ungheria e Grecia;

I. considerando che il regolamento sullo Stato di diritto1 non ha la finalità di tutelare lo 
Stato di diritto, ma solo di proteggere il bilancio dell'UE, e che la Commissione, quando 
lo applica, dovrebbe osservare rigorosamente requisiti procedurali tra cui, in particolare, 
la dimostrazione di un nesso effettivo tra un'eventuale violazione e l'impatto o un grave 
rischio di impatto per la sana gestione finanziaria dell'UE o i suoi interessi finanziari;

1. ricorda che ogni Stato membro ha la propria identità nazionale e le proprie tradizioni 
costituzionali, che sono in linea con i valori europei e devono sempre essere trattate con 
rispetto, obiettività e rispetto del principio di uguaglianza; sottolinea che lo Stato di 
diritto è un valore fondamentale per tutti gli Stati membri; è preoccupato che l'abuso del 
concetto di Stato di diritto con finalità politiche comprometta la fiducia reciproca e 
un'autentica cooperazione tra gli Stati membri;

2. accoglie con favore il fatto che lo Stato di diritto è un valore fondamentale per tutti gli 
Stati membri; rispetta il fatto che gli Stati membri possono interpretare in modo diverso 
il concetto generale di Stato di diritto a causa delle ampie differenze tra le rispettive 
tradizioni giuridiche e la rispettiva giurisprudenza;

1 Regolamento (UE, Euratom) 2020/2092 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 2020, 
relativo a un regime generale di condizionalità per la protezione del bilancio dell’Unione (GU L 433I del 
22.12.2020, pag. 1)).
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3. ritiene che la cooperazione tra gli Stati membri sia di particolare importanza per far 
progredire la democrazia, lo Stato di diritto e i diritti fondamentali nell'UE; esorta la 
Commissione a rispettare le proprie regole in materia di trasparenza, anticorruzione e 
giustizia e a conformarsi alle raccomandazioni del Mediatore europeo;

4. osserva che, sebbene tutti gli Stati membri siano presumibilmente esaminati in modo 
analogo, esiste un notevole divario tra la teoria e la realtà pratica;

5. esprime preoccupazione per il fatto che la valutazione dello Stato di diritto sia attuata 
senza una definizione chiara e precisa concordata dagli Stati membri;

6. ritiene che le ripetute ingerenze dell'Unione nelle tradizioni costituzionali degli Stati 
membri compromettano ulteriormente la loro indipendenza e sovranità e impongano 
loro un'unica ideologia; ritiene che meccanismi sanzionatori di matrice politica, 
utilizzati contro gli Stati membri che non concordano con questa linea d'azione, 
potrebbero portare all'applicazione arbitraria dei valori di cui all'articolo 2 TUE e 
costituire una minaccia sistemica per la cooperazione europea;

7. sottolinea che, conformemente ai trattati, il Consiglio è l'istituzione competente per 
condurre il processo di cui all'articolo 7 e che, in uno spirito di fiducia reciproca, deve 
rinviare la sua decisione in merito fino al termine del suo esame; rileva tuttavia che 
l'indecisione del Consiglio per quanto riguarda il compimento di progressi significativi 
in tale processo nuoccia alla cooperazione europea e lo esorta a concludere tale 
procedura piuttosto di organizzare altre audizioni;

8. si impegna, in questi ambiti e nel limite delle competenze attribuitegli dai trattati, ad 
applicare a tutti gli Stati membri e alle istituzioni dell'UE, e con lo stesso rigore, gli 
stessi criteri utilizzati nelle sue risoluzioni precedenti pertinenti e ad astenersi 
dall'utilizzare i trattati dell'UE per fini politici;

9. esorta la Commissione a rispettare il diritto dell'UE e a non utilizzare strumenti diversi 
dall'articolo 7 TUE per tutelare lo Stato di diritto; ricorda che, secondo la 
giurisprudenza della CGUE, il regolamento sulla condizionalità dello Stato di diritto è 
inteso in modo specifico a tutelare il bilancio dell'UE;

10. sottolinea che tutti gli Stati membri sono e rimangono i padroni dei trattati;

11. incarica la sua Presidente di trasmettere la presente risoluzione ai governi e ai 
parlamenti degli Stati membri, al Consiglio e alla Commissione.

Or. en


